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Apparire senza mettersi in 
mostra 
 

Mi sembra che nel mondo esistano 
due categorie di persone. Ci sono “i 
divi”, quelli che hanno bisogno di 
mettersi in mostra, di fare le cose 
per essere elogiati e ringraziati, di 
stare al centro dell’attenzione: so-
no sempre pronti a fare (e a fare 
bene!), non si tirano mai indietro, 
perché la considerazione degli altri 
li sostiene. Ci sono anche “i fanta-
smi”, quelli che invece preferiscono 
sparire, fare sempre un passo indie-
tro, non impegnarsi nelle cose, non 
venire mai allo scoperto: quando 
c’è qualcosa da fare, lasciano che 
siano altri ad occuparsene. Io da 
che parte mi trovo? Divo o fanta-
sma? Il confine non è netto, a volte 
cambio ruolo, a seconda delle si-
tuazioni in cui mi trovo. Gesù è con-
vinto che possa esistere anche una 
terza categoria di persone: i cristia-
ni! Qualcuno che non sia né divo né 

fantasma. Gesù ci invita a non na-
sconderci, a non tirarci indietro, a 
non fare i fantasmi: “voi siete la 
luce del mondo; non può restare 
nascosta una città che sta sopra un 
monte, né si accende una lampada 
per metterla sotto il moggio, ma sul 
candelabro, e così fa luce a tutti 
quelli che sono nella casa”. È il 
coraggio della presenza, della te-

“Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano  
le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei  

cieli.” (Mt 5,13-16) 



stimonianza, dello stare dentro 
alle situazioni, senza alibi, senza 
scappare né nascondersi. Scrive 
Papa Francesco: “vivere fino in 
fondo ciò che è umano e intro-
dursi nel cuore delle sfide come 
fermento di testimonianza, in 
qualsiasi cultura, in qualsiasi città, 
migliora il cristiano e feconda la 
città” (EG 75). Il nostro “fare luce 
a tutti quelli che sono nella casa” 
è fatto di gesti più che di parole, 
di scelte autentiche: non mettersi 
in fronte un cartello con scritto 
“cristiano”, ma vivere secondo lo 
stile del vangelo. Gesù ci stimola 
anche a non fare i divi: “risplenda 
la vostra luce davanti agli uomini, 
perché vedano le vostre opere 
buone e rendano gloria al Padre 
vostro che è nei cieli”. Le opere 
sono le vostre, ma la gloria va al 
Padre. Fare opere nostre, ma sen-
za attirare l’attenzione su di noi. 
Apparire senza mettersi in mo-
stra. Stare sulla scena, ma non al 
centro della scena. È possibile? 
Gesù dice di sì. 

Messe e Celebrazioni 
 

Mar 7 
ore 20: Messa (Drei Domenico e 

Ugolini Luigia) 
 

Mer 8 
ore 20: Messa (Maria e Giovanni) 

 

Gio 9 
ore 20: Messa (Baccarini Arturo e 

Marina)  
 

Ven 10 
Ore 20: Messa (Albina e Rosa) 

 

Sab 11 
Ore 16: Messa da “Nonna  

Fiorina” (giornata del malato) 
 

Dom 12 
ore 9.30: Messa a Saldino 
(Trigesima Tonina Zauli) 

ore 10: Confessioni 
ore 11: Messa (Rita) 

ore 18: Messa (Melandri  
Giovanni) 



Donne e uomini per la vita 
Il coraggio di sognare con Dio 

 

Alla scuola di Papa Francesco s’im-
para a sognare. Spesso nelle udienze 
fa riferimento ai sogni dei bambini e 
dei giovani, dei malati e degli anzia-
ni, delle famiglie e delle comunità 
cristiane, delle donne e degli uomini 
di fronte alle scelte importanti della 
vita. Quando il Papa commenta la 
Parola di Dio al mattino o quando 
tiene discorsi nei vari viaggi apostoli-
ci, non manca di incoraggiare a so-
gnare in grande. È nota la sua devo-
zione a San Giuseppe, che considera 
uomo del “sogno” (Cfr. Mt 1,20.24). 
Quando si rivolge alle famiglie, ricor-
da loro che il sogno di Dio “continua 
a realizzarsi nei sogni di molte cop-
pie che hanno il coraggio di fare del-
la loro vita una famiglia; il coraggio 
di sognare con Lui, il coraggio di co-
struire con Lui, il coraggio di giocarci 
con Lui questa storia, di costruire un 
mondo dove nessuno si senta solo, 
nessuno si senta superfluo o senza 
un posto”. Per Papa Francesco il so-
gno di Dio si realizza nella storia con 
la cura dei bambini e dei nonni. I 
bambini “sono il futuro, sono la for-
za, quelli che portano avanti. Sono 
quelli in cui riponiamo la speranza”; i 
nonni “sono la memoria della fami-
glia. Sono quelli che ci hanno tra-
smesso la fede. Avere cura dei nonni 
e avere cura dei bambini è la prova 
di amore più promettente della fa-
miglia, perché promette il futuro. Un 

popolo che non sa prendersi cura 
dei bambini e dei nonni è un popolo 
senza futuro, perché non ha la forza 
e non ha la memoria per andare 
avanti”. Una tale cura esige lo sforzo 
di resistere alle sirene di un’econo-
mia irresponsabile, che genera guer-
ra e morte. Educare alla vita significa 
entrare in una rivoluzione civile che 
guarisce dalla cultura dello scarto, 
dalla logica della denatalità, dal crol-
lo demografico, favorendo la difesa 
di ogni persona umana dallo sboc-
ciare della vita fino al suo termine 
naturale. È ciò che ripete ancora og-
gi Santa Teresa di Calcutta con il fa-
moso discorso pronunciato in occa-
sione del premio Nobel 1979: 
“Facciamo che ogni singolo bambino 
sia desiderato”; è ciò che continua a 
cantare con l’inno alla vita: “La vita è 
bellezza, ammirala. La vita è un’op-
portunità, coglila. La vita è beatitudi-
ne, assaporala. La vita è un sogno, 
fanne una realtà. ... La vita è la vita, 
difendila”.  
Messaggio del Consiglio Episcopale 
Permanente per la 39a Giornata 
Nazionale per la vita  




